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eriche io comfceffi ^ che tra tutte le operatiom hui 
mane, <iucUa,cbe fa' Vhuomo à Dio piu jimile,e’ che 
a Vhuomo da Dio è grettamente commandata, è 
ilgiouare : e' b:nche io uedejpiquejìe mie fatiche da 
^ molti foni intelletti c(ìer giudicate attijf me a giouaret 

nondimeno il picciol conto, cVio tengo de le cofe mie, e^lgran duhi 
hio,cheho,di non parer,ch*io punto m*apprc7p^:,hanno frfhora in 
me piu potuto, che le cofe fapradette non hanno ♦ ma poi che quella 
fera, che aVEccellentiaVojìra per jua commiffione fui introdotto 
dal Magnifico M.Ottonel Pafimie’ che quiui daVhlte’x^a uofhra, 
é da fi bel numero di giudiciofi Signori, e’ gran Genttlhuomini fuoi 
fui tanto corte femente infino a mexp^a notte afcoltato; e’ furono i luo 
ghi, égli apparecchi miei ueduti , ^ efaminati , maffimamente dal 
Conte lulto da Mori^ Vecchio , é dal Conte lulio Alano i é poi 
fdj'io uidi ciafeun rimanerne fetisfatto } é tàdi VEcceUentia Vofhra 
(fjer tanto cortefe-,ch\Ua degno, di dare à quefie fatiche mie il fauof 
de le lode fue zio da queflo afficurato ho prefo animo, ^ ardire;^;/ 
ho deliber ato,di uóler, fiotto la chiara infogna del bel nome de VEccel 
lentia Voflra far uedere al Mondo quefii mìeipenfieri * per non tei 
nerpiufepolfo in me foto quel dono;che per utilità di molti, Dio, per 
fua bontà m^ha conceduto z ma per giocare à Vhuomo, ^ ubidire à 
Qio in quello, ch’ei mifagratiadipoterctnondimcnoio non.fon^hoi 
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fa pcf mojìfafc al MonJo tutto (^ucUoj che a FF.cceUentia Vcfira 
mojìra'VfCioe la cafa mia infume con i^uella facoltà, cbe^lmiopoucro 
ingegno ha fin jui potuto raunarc.folo il modo del far la cafa intendo 
alprefente di donarlvJi che io ucdo cFegli hà maggior bifogno* e* la 
fciero offt'uno in Berta diempierla di ^eHafacoltà,che f tu U piace» 
D ico adumiue Ulujìrifftmo Signore per render ragione di <jueUo,che ali 
lh»a uimoflrai : cheeffendoil fapere naluralmcntc defiderato da 
Vhuomo, ^ emendo la memoria il ricetto del fapere -, fi come afferi 
mano i Filofofi ; tra ^uali Platone nel trattato de la Scientia dtce^La 
memoria efier madre de le Mufe che in efia tutte le cofe, che da 

noi fi ueggonOfO fi odono, o fi penfano', comedi fuggello ne la cera, 
f^improntanoi é che, mentre ut dura il fegnoj ci ricordiamo, e’ fapi 
piamo : ma cornei fegno fiparte-,cì fcoràamo,e’ piu non fappiamot 
e’ nel Fedone dice, Che il fapere e un ritener Papprefa Scientia di d 
cuna co fa, e’ non la pcrdcrae’ che Poblio è la perita de là Scientia» 
per tanto uedendo noi, guanto poco d fegno de la Scientia duri ne la 
molle cera di quefìa nofira mcmoria-,per poterla di continuo appreft 
fo di noi ritenere,€^ mai non laperderefioabbiam cercato con Paiuta 
de Parte di rimediare, in quatoper noi fi può, al difetto de la natura» 
et habbiamo apparecchiato alcuni luoghi, che fonobafianti,é propri 
ricetti di tutte le cofe corpor ee, et incor porce,uifibili,ct inuifibili, é 
finalmente di tutto queUo,che fi può efiprimer con lingua humana,nb 
pur de le cofe, che fono fiate, é fono, ma ancor di quelle, che fer anno* 
e’ tutte le cofe,cheper lo adiefro à la fola fallace memoria per noi fi 
fidauanOfhora le habbiamo in quefii ficuri luoghi tipo fie, onde parf 
tirgiamai non fi potranno ♦ e’ quando di alcuna di effe habbiam di hi 
fogno,quiui fubitamente la trouiamo » ne forPio il primo,che mi fila 
aueduto di quefio cosi apparente bifogno ♦ altri di troppo piu alto ini 
ieììettojch’io non fono, prima di me hanno hauuto quefii penfierij ca 



me (juelU [era diffite^fra gìialfrì àftì Cicerone : d <juale nel fejìo 
deàmo libro de le pijiole ad Attico , dimojlra j fe hauer mejjo un 
mede fimo principio in due luoghi : e^ dice,<jueflo cQcr'auenuto,per^ 
che egli haueua un uolume di proemi , che da cfjo ci folcua feci 
gher jucllo , che li faceua di bifogno t e’ fi come e^h haueua quejii 
apparecchi diproemifcost gli haueua de altre cofe « cpme fi uede, 
che nel de Voratore ffotto la per fona di Lucio Graffo , ei dh 
moftra,dicendof/e ne la fua edilità hauerfi fatti i fuoi apparecchi dì 
cofe elette, ricercate, é da ogni parte raccolte t é conforta ogn’uno 
àfare il mede fimo in (puefo,^ in piu altri luoghi ♦ é fc quejh appai 
recchi fi hanno àfare,come effo dice-,crederemnoi,ch'ei uoglia,che 
fi facciano nel me:i^o de le campagne de la nofira memoria i ei uuo 
le che noi hdbbiamo i nofhri propri, e’ ben dif^ofh luoghi nc noftn uo 
ìumiie^ che quiui cjuefii apparecchi fi ripongano ♦ ft com‘ fi uede, che 
effo haueua fatto de i proemi ♦ che altramente faccende, uerrefftmo 
ad e fserfimiìiàuno',che,uolendo incominciar nuoua famiglia, fi def 
fe primieramente à comperar le cofe àfuci hi fogni neceffariejé fen 
X* curar fi di cafa alcuna , tutte nel me^XP d'una campagna le pori 
taffe-, e’ quiui Vunafopra Poltra in confitfo le lafciafje ♦ non e da dui 
bitare-, che efjo non fi faticefe in uano ; e’ che (pianto effo j^uiui ani 
dafse raunando j tanto i ladri ne andajjero ruhbando ♦ coit à punto, 
fe noi ci diamo à lo ac(piijio de gliomamenti de Vammo , é di quejio 
tanto de fiderato fapere-,e^ fen^a curarci di queftt luoghi, à ch'aio par 
ìoiuogliam riporre ogni nojìro acqui/lo ne le ffatio e, é mal ficure 
campagne de la memoria nofira, piando di alcuna de le cofe prìui rii 
pofìe ci uoglìam feruiremon la poffiamo molte uolte,hauere',per e fi 
fere fiata portata uia dal tempo,é da V oblio ♦ hor che ci gioua il fai 
ticar nofìroi fe mentre noi andiamo cofe nuouc racpiifìandoje rad 
fuiftate fi uan perdendo i egli è adunque da imitar pici buon Padre 



Ir fami^lia-yche grinta fi prou?dc d*unà cafa,al hifogno fuo ctmem 
uolc t e* foi fcconlo ch*ct ua comperando le cofeneccJlJariei cosi h 
uk per le diuerfe fìan;;^ de la cafa allogando, fecondo la diuerfiù di 
effe cofe ♦ le ([uaUpoi egli ad ogmfuo btfogno,k man faìua le ntrcua, 
ma nondimeno fi uede il mondo imitar folo colui, che a la campai' 
gnd porta ogni fuo hauere « e* cto per altro non au'iene , che per H 
diffetto di ^uefie fabbriche . le fialik uoler mettef in piede , e cofit 
troppo piu graue,é faticofa-,cheperaucntura nonpenfa chi non ffha 
prouato*perdoche fe ben per le cofe dette fi comprendej^uanto ella 
ci fieno neceffarie-,non fi comprende pero, che model fi ^bbano ha 
uerc', ne con che arie dirri^Tiarei ne come fi fuffer quelle de gtianttf 
chi’, fuor che dialcwù,che bordine de le lettere, afiai poco utile , é 
poco degno feguitarono ♦ de glialtri,per quel cVio credo, ciaf cun per 
fc folo le ordinauano’yé quelle de l^uno a Veltro non giouauano * ìjor 
con quale architettura difforro io quefia mia fi, ch’ella non fia giudi 
cata un lahirinto,ne una co fa male 'mtefa’,ano(i ch’ella fia cosi utile a 
àafcun’altfo,come k me mede fimo t accio che’l mio configlio non 
fuffe cosi à leggieri ributtato’, io cercai db bauer quello de ipiu fata 
huondm, che tra Latini , e’ Greci fi trouaffero * con figlio di Cìcei 
ronc e‘,che i luoghi de gliargomenti,e’ de ? altre cofe, di ch’ei parla, 
come de le leggi, de la memoriai debbano foura ogri altra cofa hoc 
uer quefie due principali conditioni’, cioè, che fiano hreui, e’ faedi » 
de la hreuiù ei ne parla in quel luogo^ ' 

,, Dipoi fono da notare i generi , é da riditrli a un certo numero, è’ 

„ pocche-zg^i* 
pjr in (p4cU’ altro* 

fi IVI»* igeruri fono difimti non folo per numero, ma perpocche^^a, 
de la faeditk ei ne parla , ouc dice* 

tf Ma bauer certi luoghi,cbc come le lettere a fcriuer h parola, con 



L 



1 



I 



f, rffi k ejprìmer la caufa , fuhito à fi facàano mcontra» \ 
altrotte* 

ff l ^uai luoghi (àco a uoi Cotta, é Sulptio) icuete hauerli ^re^i,^ 

ff e jj^càti con molto àif cor con molta confiicratione* 

^ in piu altri luoghi ci àce U mede fimo* il che ucdendo io, 

compre fi-, che io nonhaurei fatto troppo gran cofa, ancor che ioha^i 
uefft trouati ^efb luoghi -, fe a hreuita granèffxma non gUkaucffi 
riàotti,é con tal facilita ordinati,che le cofe,che noi andaffmo ceri 
tondo in cffi,non fi andajjer nafcondcndo da noi-,ma ftafi et uemjfe 
ro incontroicome dice Cicerone*acao che potè jjero ejfcr^ atti agio 
uare cosi ad altrui, come a me* e’ perdo uokndo io, cheVuna, ef 
? altra di (puefe due conditioni fi trotta fje ne luoghi mieti nel cercai 
primieramente la hreuita , non mi uolft contentar ne di dicci, ne di 
fette, ne dì cinque principali luoghi, che fujjer del tutto capaci ; ani 
cor che queflo fujje molto picciol numero t perciò che fe alcurf altro 
ne hauefje dipoi trouato tre àpuefobaflanti} io farci rimafouinto 
daltaxmame tf andai infino a queWe^emo, oltre al quale non fi 
può paffarci f^aun f ol luogo principale il tutto riduffi * ^ in quei 
fio hebhi ancora ù jaui^ffmo configUo di Platone * il quale nel Pan 
tncnide dice j che V\Ino e una fol cofa, é molte,e^l tutto, e’ le pan 
Hi e’ che t*uno partito da la cjfcntia dincccffita uiene à efjcì^infii 
nite eoje * e’ poco appreffo diccjcbe f Vno e ogni cofa, e* che rVno 
e contenuto da IV no ♦ g/ w tuttofi Parmenide woflra chiaro-,tVno 
contenere il tutto, ^ efj'er fuor d’ogrà cofa,^ in tutte le co fe-,e^ tuti 
te le cofe da efìo,e^per affo * non credo già , che qui rEcceUentia 
Vcftra fia per oppormi queUo,chepar, che Ariflotcle dica centra 
quefia opinione j fapendo,che da la dìucrfita de i principi, che è tra 
Platone, ^ Arijiotele j ne nafee é*l contrafio, é Faccenda loro * 
fapcndo i che Platone , da tutti gliantichi Filofofiragioncuolmetitc 



chiamato diurno , m ^epa , c/bt molte altre cofe tanto piti a \§ 
Chripianafilofofia , da noi feguita , f*appreffa ; guanto piu ^Ui, 
de piu fatti fono pimati,fe ne feoPano ♦ hauendo io adunque per 
qucjie cagioni il tutto a P Vno ridotto ; mi parue , di hauere apai 
hen Jatisfatto à la breuità « tanta fu' la bontà di Dio i che hauenf 
domimoPrafo ^uepa hreuità,mi behhe infieme inpeme moPrato 
ancor la f adita ♦ la fiale è di tal forte ; che per fin ftcUi , che non 
fanno , come V ordine di quefii luoghi fi fila ; fono atti , à troaar cof 
si' gran moltitudine de le cofe, che in efft fi contengono -, come P£c^ 
ff uofira quella fera potè uedere ♦ ma ftaVe queflo Vno,che 

e hafiante ricetto di tutte quante le cofe i e^ è i/ MONDO» 
il quale , fecondo Mercurio Trifmegifio , e’ Platone , e la imagtt 
ne fenfibiledi quelPVnoincomprenfibi'e*e^ nel quale jpur come 
Mercurio dice , ci fono infinite jpecie di qualità , raunate mfieme ^ 
accio ché*l tutto parefieuno , é da Fune tutte le cofe* hor , peri 
che tutto quello , che hi come afferma Platone nel Parmenidei egli 
e forali ì eh* ei fia fempre in qualche luogo x ^ perche niuna cof» 
non fi può trouare fenon nel luogo , doue ella e ; egli è ben ragion 
neuole , am^ neccpario i che tutte le cofe fi debbano cercar nel 
Mondo : perche tutte fono nel Mondo j fi come tutti i buon Filo^ 
fofi affermano » Arifiotele nel primo del Mondo proua , niuna coi 
fa effer fuor del Mondo, e’ Platone nel Timeo , chiamando il 
Mondo animale da tutti glialtri animali diperente , dice j ch*ci non 
haueuabifogno di occhi; perche di fuori d’epo non u*ecofa alcuna 
da uedere ; ne di orecchi , perche non tFe cof a da udire ; ne di altri 
fimil membri , perche fuordiefio niente era rimafo*(y in tutto 
quel trattato mofira chiaramente , tutte le cofe mortali , ^ immori 
tali ,fenfibili , (y infenfibili efier contenute dentro di quefio fmifui 
rato, fiermmato, beUiffmo ,perfettipxmo, ^ unico Mondo x per 

dir, coma 



I iKr, come ejjo dice* ^ T rifmegijlo afferma, il MonJo effere palo 
affarccchiatodaDio fer ricetto di tutte le maniere de le fj^ede* 
é finalmente rìafcun faggio Ftlofofo il mede fimo afferma ♦ il peri 
che chianffimamente fi comprende j che in pìU proprio luogo non 
— poteuo mandarui a cercar le cofe , che nel Mondo ♦ ma effondo fi 
f grande la moltitudine di effe cofe , chc*l penfier mede fimo dentro 
I ut fi confonde j affai uana , ^ inutil cofa haurei fatto } fc io mani 

; daff \ altrui , 'a cercarle cosi' in confu fo ♦ io le uò moflcando dijìintai 

mente ne loro particolari , propri luoghi ♦ non dico tirandole con 
Vergane , ne cacciandole col baffone da un luogo a un^altr otmaLi 
fidandole la , oue D/o di fua man le pofe j per mei;^ d*una ^uafi 
infoportabil fatica , aiutandomi effo Dio , iptel che con f ufo , infinti 
tOy^ impoffxhil pareua , ho tratto di confufione , 2/ bolo à firUy 
£7 a facilita ridotto * e’ ciò feci , col dijeender j fecondaci confiti 
> . g&o di Porfirio , an^j à Platone , diuidendo ^ueffojrandiffi mo yé 
generaliffimo capo ne le fiue parti differenti t le (piali tutte Vuna da 
Cabra , come la Ipedc dal genere yfi deriuano , é Cuna l’altra fi 
iimoffreno » onde ne nafice la facilita del trouar le cofe , che cerconi 
do andiamo* e^perch'e in meno à due parti non fipuo dtuidereun 
' tutto y io cercando à trouar la minor diuifiione , cost come trouato 

J haueuo il minor numero , pur per cagion de la fadliÙ ; in due fole 

■ grandiffime parti diuifit pieffo MONDO tutto * de le puah la 

. pr/w 4 èJ(r«tfMONDO INTELLIGIBILE: e/i» 
effo fono (pie uiuenti y che col fiolo'mteCetto (i comprendono * la fiei 
da è chiamata MONDO M A T E R I A L E : c 

pii fio y che ci conticn noi , e> tutte le cofe , che fi ue^gono . ben so; 
che Calte^x^uoffr a C accorge y che io ho prefaqueffa diuifiione da 
la iffcffa natura , da Platone altamente nel "Timeo imitata *e’ so y 
eh^elk C accorgerà ; che fiolo da fiaugffimi Scrittori haur'o prefo 
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lutto <{ueh , che fegue ♦ e’ j^ercio ffcn^a altro render Conto di m, 
feguirb Tordine incominciato , «RIMONDO iNTELt? 
L 1 G I B I L E è /(} Diuinifa , la Natura angelica ordinata per le 
fue hierarchicy é per i fuoi cori ',é> poile anime de ^eati ^ ma i 
MONDO M ATER.I ALEj che, per ejjer meglio conofàtti 
to dà noi fè( per ^uel che noi veggiamo) piu pieno i egli e in 
piu parti diuifo , ma due fole fon le principali ♦ dele <juali la prima 
chiamiamo MONDO CELESTEìwI juale tà fono 
quegli otto , 0 uo^liam dir dieci cieli , da ogn'uno conofciuù , e> le 
cofe , che in efft fi contengono ♦ U feconda chiamiamo M O N^ 

- DO ELEMENT AT OinelqualetutteValtrecofe firh 
trouano , ordinate fotto due grandiffmi capijàoèELEME N< 
T I , M I S T 1 4 nel primo di quefli due capi ui fera il FV Of 
CO,rARIA,rACqVA,e»/<*TERaA4 nelfe-. 
co«iolePIETRE,iMETALLI,fcPIANTE,É» 
A N I M A L 1 4 e» quelle poche fono le ^arrxf principali M 
queflo gran paSa^X ^ , che chiamiamo il MONDO }oue tutte 
le cofe fi hanno a riporre. Mine de le quali , accio ch*eifia un 
poco meglio gufiato , l'ho ridotto in quefla figura, 
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MONDO 



M.INTELLIGIBILE. M.MftTERIALE. 

“yNiitiiraimgeSca M<CELESTE IV1.ELEMEN 
i-tumdehuli ^Chriflallmo TATO 

Primo mobile 

^stcìuto ■ elementi 






^Saturno 

,Cioue 

'Marte 

,Sole 

Venere 

Mcrcuno 

Luna 




MISTI, 

Pietre 

MetaOt 

Piante 

Ammali 



H or comepofja effer j che cos't poche fiamme fieno capaci ài cosV gran 
moìùtudme ài cofe j ài pajjo in paffo fi àifeemera , <jueUa parte, 

che occupa molto luogo in quejia fabbrica , è ^Ua àe le operation 
àe Vhuomoi il quale e ne Pultima de le fopradette àiuifioni } rio è ne 
gli ANIMALI* queflo huomo effenào uenuto al Mondo ulth 
mo ài tutte Pdltre creature , feconào la ueritk j ©r effenào animai ài 
ragione , e' di alto intelletto ; eglPncominria a confiàerar fottilmem 
te ogni parte di quefìa fmifurata machina , tràcie cofe , che m efa 
fi ritrouanox^ intorno a quelle iricominria a operare* e* P ordine 
de le fue operationi e puntalmente àtuìfo feconào Perdine à effe coi 
fé , ^ breuemente mofìrato ài fopra* ei fi da primieramente à la 
conjìàerafion dr/ M O N D O tutto te^ di qua ne nafee la Filofoi 
fia ingenerale • dipoi ei fida a la contemplation dri M O N D O 
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X N T E L L I G I B I L E : ii «c nafcono te opcration fati 

tc tra Dio , e* rhuomo j laRcligionc , e’ la Mctafiftca ♦ Jo/>o juc^ 
fio dal fuo mirare il MONDO MATERIALE ne 
uicn la F//?frf, e’ Ir Matematiche in generale* é dal mirare il 
MONDO CELESTE,neuienrAftrcloffa(uolendaf 
la feparar da F'alire foreUc ) e» jueUe operationi', che può farVhuo 
mo al j^ole t ^ ala luna ♦ ma dal M O N D O E L E M E N^ 
TATO nc nafce la Cofmografia , e’ le jue parti * dipoi uob 
gendofia gi< E L E M E N T I , eifa' molte operationi intorno ad 
effi : esprima dintorno al EVOCO et fa le cofe , ches*ajj^etf 
tanè jìmplicemente al fuoco } dintorno <i TA R I A Jimilmente} 
cóme dipoi mofìrercmo * ma dintorno a? AC ^^^V A ei fa prima 
akune fcmplici cperatiorn ; dipoi ei trotta Forte del nauicare , del 
fare il fale, gli ac{uedutti , le conferite d^acqua , gli edifìci fopra 
V ac qua , en huccato ♦ dintorno 4 /<r T E R R A P Agricoltura , 
Parte del Fomacciaro , del Boccalaro , la Geografia , la Geomef 
tria-y uolendola ancor ejja feparar da Paltre JorcHe , dopo quejìo 
uengono le operationi , chFei fo àniorno Ài i M I S T I ♦ esprima 
le artijch’ei fa' intorno 4 ?t* P I E T R E, fono Parti de Pedijìcare, 
Parte del gioieliere, e’ del fare i uetri ♦ qucllcy eVei fa^ dtntomo ai 
METALLI, fono le ^ca , Parte de POrefice , del Calderai 
ro , del Fabbro , de PArmàuoloy ^ altre* quelle , eVeifà drntor', 
«0 4 Itf PIANTE yfono Parti del lino , é canape , del femplici^ 
jìa j de l'hcrbaruolo , (y oltre accio tutte le arti di legname -, come 
quella del far le fcattole , i canefìri , le caffè , le botti , i carri, gPin 
ta^li , i huori 4 torno , er * ultimamente uengono le oper a', 
tieni , chVi fa' intorno 4 gli A N I M A L I Wc quali fono 0 din^ 
torno à BRVTI , 0 4 RAGIONEVOLI ♦ dintorf 
m 4 BRVTI, 0 AEREI, o AC'^VATICI , « 



Terreni C fcuto che cosi' fono ànnf nel primo ordine, 
come poi mojireremo ) e’ quello , che fa Pkuomo dintorno gli 
A E R E I , è VucccUare con uifchio , con reti , cona.tri uccelli , ^ 
in qualunque altra maniera , 57 apprcjfo il domcfticare uccelli , e^J 
nodrire uccelli domejlichi* ma quello ,ch*ei fa' dintorno g'i AO 
QV a T I C I . è Varie delpcfcare con tutte le fue pcrtincntie . 
quello poi , ch’eifa' dintorno iTERRENI,è/rf caccia , Varti 
per lo cauaUare , Parte del mulattiere , e* piu altre le (piali fi fam 
no dintorno ad animali uiw ♦ ma oltre a quefle ce ne fono alcune , 
che fi fanno dintorno ad animali morti ( intendendo pero de i 
TERRENI) come quella del Macellaio , del Cab^oleio , del 
Pedicciaio , e’ tutte Varti de la lana ♦ finite le operatiom , che fa' 
Vhuomo intorno àgli animali bruti ; uengono quelle , cWei fa' intorf 
no à Je jieffo . e’ fono 0 intorno 4 TH V O M O con ingenerai 
leyo intorno a/ CORPO HVMANO. intorno à l’H VO 
IVIO f’è VEnconomica , la Politica, con molti, molto gran 
membri j come al fuo luogo pienamente moleremo * ma qucUo 
ch^ ci fa' dintorno al CORPO HVMANO è la Medi^ 
cinaja Cirurgia, la Specieria, pj il Bagno « dopo quejìo ci fono ab 
cune operatiom , che hanno rifletto àie PARTI DEL 
CORPO: come Parte del Barbiere al C A P O j quella del 
Pittoreà gliOCCtìlilaMuficaàgli ORECCHI (Je' 
iaV altre fue compagne la uogliam feparare) écosi V altre diparte 
inparte ♦ e* tutte quejle operatiom jt fanno intorno «/CORPO 
HVMANO VlVE^TE*maintornoalCORPO 
HVMANO MORTO mamere dVoperation fi tro^ 
uano ', cioè VAnotomia , e’ i Funerali , doue fi fcpeUfcono i corpi 
morti * perche la morte e il fine di tutte quefle noflre mondane 
operatiom; effondo già morto , e* fepolto Vhuomo ; altro nonrefa. 



che'l iC del giudido t^la fin delMondo • fimfee £Hf 

cara jucjìo MONDO, dubbio farlo» ^ 

l 0 ho uoluto frimicrantentetrafcorrerfcr^uclli fr'mdfali luoghi 
tutto i^ucjìo mio artifiàofo MONDO» aedo che fi foffa agei 
uolmetJtc tutto Pejjer fuoda ^uefle foche f arale comprendere » e* 
fer ^uefla medefma cagione ho formato ancor la feguentc figura t 
accio che fi fofa conofeer , non il tutto fer ({uefaprima uolta ,per 
non confonder gPintelletti con la troppa moltitudine de le cofe j ma 
falò accio che fi u<;gga la poffibilità del fuoejier capace del tutto f. 
in fino a tanto, che con piu lunga narr adone Phauremo pienamenf^ 
te dimoftrato» . * . . . a . j 
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MONDO Mto U fUo^JÌM m fftitrtìik 

M» IN TELLI» ^foperartrtDio,^ fhuom* M,MATe« C UFiJia 
GÌ FILE J{«Rr%ow RI AL fi ^UlAétnÙtkht 

Mtttfifiu \ 



M»CELÉSTfi " VAjlrologé M,ELEMfcMTATO ■ i — b Cofm^r^f» 

fopnmtalfoUj j 



?voco, 
Poftrtrt 
il fuoco, 
com,f»r 
fuocotjcol 

tuilctjé. 



trihlunt» 
eleme'nti 




ARIA, ACQ.VA , 



Toptrort 
i Icario, 
comt,g> 
dtrfrtjco, 
^cejèM, 



Poptrtrt 
à Pocquo, 
la Mualt 
lejàlint 
gh acque 
dutti,e’ln 
manente, 



TERRA, 



tAgricel 

tura 

rane del 
firnaciaro 
del Beccala 
^Fal, 



ro,e 

tre. 



l'Edtjica» la Zecca 
torio ronfeina 

la Gioiti ilfkbhrOf 
leria & altre 

la Viirta yjjiu 
ria. 



Fartidellwoj 
^canape, 
dtljimfkipaf 
trakrtt 
(Urinfitm 
Farti del 
legname. 



BRVTI 



ragione V OLI 



AEREI 
Fuccetare in 
ogni maniera, 
ddomefliaire 



e*nodrire uccelli. 



ACQ.VATICI 
Forte del pefm* 
re, f* del injàbr 
ftfd. 



terreni 

la accia 
la aualatoa 
ria fSt altre 

Militi. 




H VO MO 

^FEconomica 

yaPolilka VIVENTE MORTO 






CORPO TVTTO PARTI DEL CORPO 



la Medicina 
^ la Cirurga 
J la Specieria 
^ il Bagno 



CAPO altre parti. 



[F Anatomia 
;/ Funerali, 



CAPO TvTT^o 
Parte del Bvbiere 



Parti del 

CAPO 

I 



j Rocchi 

la Pittura 



^.'jORECCHI 
la Mufica 



il N A S O 
la Ptrfùmeria 



altre parti 



il di 

gud 
la fin 
Mcfl 
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S iaui <iuej{o , ch7ho fitt jui tnoftirato , ^uafi come uno aVsoi^mem 
• td di qucjìa jlatoua miax àcuc fi poffa comprender [oh di che 
grandc:^;(a ella debbo e fiere , ^a<»l forma ella debbo hauere , in che 
atto ella dobbe flare , con ^ual proportion di membra , con ^ua? ari 
' te difiolturày é cofe tali t infitto à tanto , che con pì«' fottile [cali 
pedo , e> piu pofata maho hauremo /(operto in offa nerui , uei 

ne , e> mufculi , et offf altra minutexxp > ^hauremo ridotta 4 tuta 
to ({ueTejfer , che ^uefìa noflra arto ci richiede. 
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